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SCANDALO E STOLTEZZA
I  Giudei chiedono segni,   i  Greci cercano sapienza, noi annunciamo Cristo crocif isso,
scandalo per i  Giudei,  stoltezza per i  pagani.  (1 Corinzi  1,  22-23)

         Sul  monte che domina l ’at tuale Cor into r imangono oggi  solo t re possent i  colonne
dor iche, unico resto del  monumentale tempio di  Afrodi te,  vero e propr io s imbolo di  una
ci t tà al lora splendida, dotata di  due port i ,  con seicentomi la abi tant i .  In quel  tempio erano
in at t iv i tà ben mi l le “ ierodule”,  o prost i tute sacre.  L ’ idolatr ia e la corruzione erano, quindi ,
quasi  l ’emblema di  Cor into al  punto ta le che “cor int izzare” in greco era divenuto i l  verbo del
v iz io.  San Paolo giunge in questo grovigl io di  var ia umanità e di  degenerazione, ma anche
di  splendore intel let tuale e art ist ico (stupenda è la fontana Pirene, mirabi le è i l  tempio
di  Apol lo,  r icca di  monument i  l ’agorà),  nel l ’ inverno 50-51, reduce dal  fa l l imento del la
missione ad Atene, ove al l ’Areopago era stato sbeffeggiato al  termine del  suo intervento
pubbl ico (Att i  17, 16-34).

         Anni  dopo, forse nel  55 o 57, egl i  indir izza al la comunità cr ist iana cor inzia,  inquinata
dal l ’atmosfera pagana ester iore e div isa al  suo interno, una Lettera di  tagl io pastorale che
in apertura pone in modo icast ico e luminoso la f igura di  Cr isto.  Essa br i l la nel la celebre
dichiarazione  che abbiamo sopra c i tato,  d ivenendo come una discr iminante o una l inea di
demarcazione tra due or izzont i  cul tural i  e rel ig iosi  d iversi .  Da un lato,  c ’è i l  g iudaismo che
fonda la sua rel ig iosi tà sui  “segni” ,  ossia sui  prodigi ,  sul  c lamore di  un Dio che deve entrare
in scena in modo espl ic i to e t r ionfale,  un po’  come era accaduto nel l ’epopea esodica del la
l iberazione dal l ’oppressione faraonica in Egi t to.

         D’al t ro lato,  c ’è invece la sof ist icata cul tura greca che concepisce la fede
come un sistema dottr inale,  costrui to su una argomentazione fat ta di  teoremi razional i ,
la “sapienza” appunto.  Come si  vede, in entrambe queste concezioni  s i  è in cerca di
s icurezze, di  garanzie,  d i  prove. Qual è la r isposta cr ist iana? È nel  paradosso del la croce,
anzi  del  Dio croci f isso,  umi l iato nel la condanna capi ta le r iservata ai  terror ist i  e agl i  schiavi .
Di  f ronte a questo vessi l lo di  fede, scatta la reazione di  “scandalo” del  g iudaismo, che
“ inciampa” ( ta le è in senso del  vocabolo greco skándalon )  in una simi le concezione, e s i
ha i l  r iget to sarcast ico del  mondo greco che considera ta le proposta una moría ,  ossia una
“stol tezza”,  un assurdo indegno del l ’ intel l igenza.

         Eppure san Paolo è convinto che propr io da questo apparente abisso del la mente e
del le at tese umane può f ior i re un segno glor ioso di  salvezza. Nel  Cr isto Croci f isso, infat t i ,
s i  cela la div in i tà con la sua potenza e sapienza inf in i ta.  Ecco, al lora,  la conclusione
del l ’Apostolo che nel la sua vi ta aveva sper imentato l ’energia v i ta le e t rasformatr ice del la
croce di  Cr isto:  «Per coloro che sono chiamat i  s ia Giudei  s ia Greci ,  Cr isto è potenza di
Dio e sapienza di  Dio.  Infat t i  c iò che è stol tezza di  Dio è più sapiente degl i  uomini ,  e c iò
che è debolezza di  Dio è più for te degl i  uomini» (1,24-25).


